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“D’una città
non godi le sette
o settantasette meraviglie, 
ma la risposta che dà
a una tua domanda”.

                      (Italo Calvino)
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  Giancarlo 
Morandi

Presidente Cobat

PUÒ SEMBRARE STRANO CHE UNA

organizzazione come Cobat, che si occupa 
di economia circolare organizzando la logi-
stica e i processi industriali del riciclo, abbia 
tanta attenzione ai reati che si commettono 
nel settore ambientale: quelli che vengono 
chiamati comunemente “ecoreati”.
In realtà questa attenzione ha invece molte 
motivazioni.
La più immediata delle motivazioni è quella 
che riguarda la difesa delle aziende che 
lavorano con Cobat e che rischiano di non 
poter stare sul mercato se subiscono una 
concorrenza sleale da parte di chi abbatte 
i propri costi non ottemperando alle leggi 
ambientali, con l’effetto evidente dal punto 
di vista sociale della perdita di tanti posti di 
lavoro e la dispersione di capacità impren-
ditoriali rispettose della legalità e dell’inte-
resse generale.
Vi è poi un interesse della nazione Italia a 

far fronte agli obblighi internazionali anche 
nel settore ambientale e tutto ciò che viene 
organizzato in modo fraudolento, e dunque 
nascosto, non può certo far parte delle sta-
tistiche che riguardano l’attività di recupero 
e riciclo che il Governo deve documentare; 
rischiamo così di essere sottoposti a forti 
multe internazionali oltre a non avere credi-
bilità in quelle sedi ove si discute del futuro 
dell’economia sostenibile.
Il non adempiere ai corretti obblighi 
ambientali riduce anche le risorse che il 
Paese potrebbe riutilizzare una volta effet-
tuato l’opportuno riciclo e fa scomparire 
tanti posti di lavoro legati al settore impo-
verendo così tutto il Paese.
Ma certamente la motivazione più forte che 
dovrebbe esortare tutti ad essere capaci di 
perseguire chi compie gli ecoreati è che 
un ecoreato è, tra i delitti che l’uomo può 
compiere, il peggiore: certamente chi subi-
sce direttamente un furto, una rapina, o un 
odioso imbroglio può ritenere di essere vit-
tima di un torto immane e per i parenti di 
chi viene ucciso sarà certamente difficile 
pensare a un delitto più grave, ma il più 
odioso e vigliacco dei delitti è invece per-
petrato da coloro che inquinando tolgono 
la vita a moltitudini di persone in un tempo 
senza confini: avvelenando l’acqua, l’aria, la 
terra si avvelenano tutti gli esseri viventi 
che hanno e avranno la sfortuna di vivere in 
quell’ambiente.
Dunque, per un consorzio che ha fatto della 
sostenibilità ambientale la sua missione 
ideale, scovare e far perseguire tutti coloro 
che offendendo l’ambiente ci tolgono una 
parte della nostra vita è un dovere morale 
prima ancora che aziendale.
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contro gli ecoreati
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A MILANO TRE GIORNI DEDICATI
ALLA MOBILITÀ ELETTRICA 

Qualche anno fa erano in pochi, i più corag-
giosi e lungimiranti, a credere nei veicoli elet-
trici. Oggi sono sempre di più i cittadini, gli 
amministratori pubblici e le case automobili-
stiche che puntano sui mezzi di trasporto a 
emissioni zero per garantire a tutti un futuro 
sostenibile fatto di un ambiente più sano, aria 
più pulita e città più vivibili. In molti Paesi 
d’Europa, in particolare in quelli del Nord, si 
inizia a vedere un numero significativo di auto 
elettriche viaggiare per le strade. E anche 
in Italia si comincia a parlare seriamente di 
questo tema, con iniziative concrete per favo-
rire vendita e utilizzo dei veicoli green.
Se la rivoluzione sempre più necessaria 
dell’elettrico sta diventando realtà, lo si deve 
anche a iniziative come E-Mob, la Conferenza 
Nazionale della Mobilità Elettrica organizzata 
per il secondo anno a Milano su iniziativa di 
un comitato promotore composto da Cobat, 

Class Onlus, Gruppo Hera, Enel, Edison, Itas 
Assicurazioni, A2A, Camera di Commercio di 
Milano, Monza e Lodi, Comune di Milano e 
Regione Lombardia. La tre giorni di E-Mob si 
è tenuta proprio nella sede di Palazzo Regione 
Lombardia con incontri, dibattiti, illustrazione 
degli studi realizzati dal comitato scientifico, 
esposizione in piazza di numerosi veicoli (auto, 
moto, bici, pullman e perfino imbarcazioni) a 
emissioni zero.
I lavori sono ripartiti dal testo della Carta 
Metropolitana della Mobilità Elettrica sotto-
scritto lo scorso anno dalle Amministrazioni 
di Bologna, Firenze, Milano, Torino e Varese. 
Carta che in questi mesi ha visto l’adesione di 
altri enti locali nell’ottica di favorire l’utilizzo di 
veicoli elettrici nelle città grazie a normative 
più snelle e uniformi, a incentivi come l’in-
gresso facilitato nei centri storici, a posteggi 
gratuiti e più colonnine di ricarica, solo per 
fare alcuni esempi. «Quest’anno il tema 
centrale di E-Mob è il “movimento dal basso”, 
dalle città - spiegano i promotori dell’evento - 

L’ITALIA CHE SARÀ
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Gli enti locali possono fare molto per assicu-
rare condizioni di piena fruibilità e competi-
tività alla mobilità elettrica quale elemento 
imprescindibile per il miglioramento della 
qualità ambientale e della vivibilità urbana. 
Sempre più Comuni italiani stanno aderendo 
alla Carta Metropolitana creando sul terri-
torio una rete per lo scambio di indirizzi e di 
positive esperienze concrete che si espande 
di giorno in giorno e che può diventare il 
motore del processo di diffusione della mobi-
lità green fino a livello nazionale».

LA CARICA DELL’ELETTRICO 
PARTE DAI COMUNI

La carica per la rivoluzione dell’elettrico parte 
dunque dai Comuni. Un tema trattato già nel 
primo giorno di E-Mob con l’intervento di 
apertura di Giancarlo Morandi, presidente di 
Cobat. «Dopo il convegno del 2017 al Castello 
Sforzesco di Milano, abbiamo iniziato a lavo-
rare giorno dopo giorno per tutti i dodici mesi 
dell’anno con le Amministrazioni comunali - 
sottolinea Morandi - Molte le persone impe-

gnate sia tra coloro che hanno responsabilità 
amministrative, sia tra i dirigenti di aziende 
private, sia nel settore scientifico con profes-
sori ed esperti, per arrivare agli amici di Cives 
e alle associazioni. Tutti insieme abbiamo lavo-
rato con l’obiettivo di definire indirizzi condi-
visi e azioni concrete. Oggi illustriamo i risul-
tati raggiunti per portarli agli oltre 100 Comuni 
che hanno già aderito alla Carta Metropolitana. 
Si tratta di un successo per il nostro lavoro, e 
più in generale di un successo per tutti coloro 
che hanno a cuore il problema delle nostre 
città che necessitano di un ambiente più vivi-
bile, con meno traffico e meno inquinamento. 
La rivoluzione dell’elettrico è iniziata ed è 
sempre più indispensabile per garantire a tutti 
un futuro migliore. Cobat continuerà a lavorare 
per favorire questo cambiamento».
Nel Comitato organizzativo di E-Mob 2018 
un ruolo chiave lo ha giocato Class Onlus 
con il suo presidente Camillo Piazza, al quale 
abbiamo chiesto se dalla sottoscrizione della 
Carta Metropolitana nel maggio 2017 siano 
stati fatti o no passi avanti. «Sono stati fatti 
enormi passi avanti - risponde con sicurezza 
Piazza - In un anno siamo già arrivati a più di 
100 comuni, nei quali abitano oltre 15 milioni di 
persone, che hanno sottoscritto questa Carta. 
Oggi i quattro assessori promotori di Milano, 
Torino, Varese e Firenze stanno spiegando quali 
sono le linee di indirizzo per il prossimo anno. 
L’obiettivo è quello di arrivare entro la terza 

Sopra l’incontro di apertura 
di E-Mob 2018, la seconda 

Conferenza nazionale sulle 
auto elettriche. Al tavolo 

dei relatori anche Giancarlo 
Morandi, presidente di 

Cobat, e Camillo Piazza, 
presidente di Class Onlus, 
insieme agli assessori dei 

comuni che hanno dato 
il via alla rivoluzione 

dell’elettrico: Firenze, Torino,
Milano e Varese.

Il tema di E-Mob 2018 è il “movimento
dal basso”: la rivoluzione dei veicoli
green parte infatti dalle città.
Dai Comuni incentivi per il loro utilizzo. 

Conferenza di E-Mob a capire quanti comuni 
avranno adottato in giunta questi provvedi-
menti. Ciò che impressiona in positivo è la 
contaminazione che i grandi comuni stanno 
facendo nei confronti dei piccoli».
Piazza non nasconde il ritardo del nostro Paese 
per quanto riguarda la diffusione di auto elet-
triche, ma punta il dito soprattutto contro le 
politiche deludenti dei Governi di ieri e di oggi. 
I Comuni invece hanno acceso la scintilla del 
cambiamento, scommettendo sulla “forza di 
contaminazione” di tante piccole scelte che 
ognuno, individuo o comunità che sia, compie 
quotidianamente. Tra gli esempi migliori c’è 
senza dubbio quello di Milano.
«Oggi abbiamo una Carta sulla mobilità elet-
trica firmata da tantissimi Comuni d’Italia, 
abbiamo un accordo con Anci, una disponi-
bilità data dal nuovo Governo in continuità 
rispetto alle collaborazioni già avviate, quindi 
pensiamo di poter arrivare presto a una piatta-
forma unitaria a livello nazionale - commenta 
Marco Granelli, assessore alla Mobilità del 
Comune di Milano - Noi abbiamo pubblicato 
di recente le linee guida per la posa delle rica-
riche su suolo pubblico, una grande opportu-
nità per gli operatori, abbiamo i dati di Area 
C secondo i quali i veicoli elettrici nel cuore 
della città sono raddoppiati nell’ultimo anno, 
e insieme con gli ibridi ormai costituiscono 
il 16% delle auto che circolano in Area C. 
Questo è un dato molto importante».
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Giancarlo Morandi, presidente di Cobat: 
“Oltre 100 comuni hanno aderito alla Carta 
Metropolitana. L’obiettivo è semplificare
la vita a chi utilizza auto elettriche”.

La seconda edizione
di E-Mob si è tenuta nella 
sede di Regione Lombardia.
Tra i partecipanti anche il 
governatore Attilio Fontana  
che ha voluto visitare
alcuni dei numerosi stand
dei veicoli elettrici esposti
nel piazzale d’ingresso.
Tantissime le persone 
che hanno potuto vedere 
da vicino auto, moto, 
bici, pullman e persino 
imbarcazioni
a emissioni zero.

Molto significativa anche l’esperienza di 
Torino. «Per quanto riguarda il settore 
pubblico il nostro Comune conta oggi 
la flotta di veicoli green più grande in 
Italia perché abbiamo 23 minibus più 28 
autobus sempre elettrici, 20 li abbiamo già, 
8 stanno arrivando - fa sapere Maria La 
Pietra, assessore ai Trasporti del Comune 
di Torino - Stiamo inoltre per acquistare i 
battelli elettrici per il trasporto fluviale, e 
per il futuro stiamo pensando alla guida 
autonoma elettrica».
Al tavolo dei relatori della prima giornata di 
E-Mob anche Davide Crippa, sottosegretario 
del Ministero per lo Sviluppo Economico, il 
quale ha confermato l’impegno del Governo 
per l’elettrico, senza però incentivi diretti agli 
acquirenti privati.
«Incentivi a pioggia no, perché oggi non 
abbiamo le risorse - precisa Crippa - Poten-
zieremo invece il trasporto pubblico elet-
trico, prevedendo inoltre incentivi a favore 
di chi utilizza in maniera “massiva” le auto: 
quindi padroncini, taxi o flotte aziendali 
che tra l’altro possono veicolare anche un 
messaggio importante, e cioè fare capire 
che i mezzi elettrici sono realmente fruibili 
da parte di tutti».

IL RUOLO CHIAVE DELLE BATTERIE
PER ABBATTERE I COSTI 

Il contenimento dei costi delle auto elet-
triche a partire da quelli delle loro batterie, 
il potenziamento delle infrastrutture di rica-
rica sul territorio con più colonnine elettriche 
sia pubbliche che private, la garanzia di auto-
nomie di viaggio importanti. Sono questi 
alcuni dei punti chiave per promuovere l’uti-
lizzo delle auto elettriche.
Se n’è parlato durante la seconda giornata 
di lavori di E-mob. Cobat, come ricordato da 
Andrea Carluccio (responsabile Area produttori 
e importatori) e Luigi De Rocchi (responsabile 
Area studi e ricerca), sta lavorando da tempo 
a importanti progetti, a partire da quello per 
il riutilizzo degli accumulatori delle auto elet-
triche per lo storage di energia, con vantaggi 
sia per l’ambiente sia per gli utenti in termini 
di contenimento dei costi.
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Camillo Piazza, presidente di Class Onlus: 
“Grazie agli enti locali sono stati fatti enormi 
passi avanti. Ora servono più colonnine di 
ricarica e azioni concrete da parte del Governo”.

e dei moduli che la compongono per realizzare 
nuovi accumulatori per applicazioni secondarie, 
in primo luogo nello storage elettrico».
Presente a E-Mob anche Raffaele Tiscar, espo-
nente del precedente Governo ed esperto di 
Mobilità sostenibile. «Siamo ancora all’inizio di 
una sicura rivoluzione che interesserà la mobi-
lità privata - afferma Tiscar - Passare da uno 
zero virgola di oggi nel mercato dei veicoli 
elettrici a qualche punto percentuale è la sfida 
per il nostro Paese. Lo zero virgola si traduce 
in qualche migliaio di auto elettriche che regi-
strano un incremento di vendita negli ultimi 
anni. Ma occorre fare di più, superando alcuni 
fattori critici. Il più problematico riguarda le 
scarse infrastrutture di ricarica presenti sul 
territorio nazionale». Un tema, quello delle 
colonnine da potenziare sia in ottica pubblica 
che privata, ripreso anche da Motus-E, la prima 
associazione italiana che riunisce operatori 
industriali, filiera dei trasporti, mondo accade-
mico e consumatori per favorire la transizione 
verso un concetto più sostenibile di mobilità.

«Al momento il costo d’acquisto delle auto e 
di tutti i mezzi elettrici è purtroppo ancora 
molto elevato - conferma Francesco Naso, 
responsabile dell’Area Technology & Market 
di Motus-E - C’è però una notizia positiva: nei 
prossimi due anni inizieranno ad arrivare sul 
mercato modelli economicamente più accessi-
bili e di fascia media. Ci aspettiamo quindi una 
maggiore diffusione rispetto alle circa 12.000 
auto elettriche private e a qualche centinaio 
di bus elettrici in circolazione oggi in Italia. 
Per quanto riguarda le infrastrutture, come 
Motus-E sosteniamo con attività di informa-
zione e consulenza gli enti locali nel rispon-
dere alle tante richieste di istallazione, a partire 
dalle colonnine fast». 

Soddisfatti gli organizzatori 
della Conferenza nazionale 
sulla mobilità sostenibile. 
Chiara Bruni, responsabile 
marketing e comunicazione 
di Cobat: “Abbiamo 
registrato una grande 
partecipazione da parte
di istituzioni, operatori
del settore e cittadini.
Continueremo il nostro 
impegno a favore 
dell’elettrico per rendere
più vivibili le nostre città”.

«I risultati sono al momento di stima, ma molto 
incoraggianti - sottolinea Luigi De Rocchi - 
Uno degli aspetti chiave per abbattere i costi 
di acquisto di un veicolo elettrico risiede nel 
costo del kilowatt/ora della batteria. Per questo 
è già confortante osservare i primi trend sulle 
previsioni di costo dei kilowatt/ora destinati a 
scendere all’interno di range più sostenibili.
L’altro tema riguarda il fine vita delle auto elet-
triche e in particolare delle batterie. Qui i costi 
sono ancora troppo onerosi e si deve lavo-
rare per diminuirli. In questa direzione va un 
importante progetto al quale partecipa anche 
Cobat, progetto coordinato dal CNR insieme 
al Politecnico di Milano. Esso - aggiunge De 
Rocchi - vede FCA in prima linea nel gestire 
il fine vita di questi veicoli in un’ottica diversa 
e moderna, quella dell’economia circolare. Ciò 
significa che l’auto, quando raggiungerà il suo 
fine vita, dovrà e potrà essere fonte di nuovi 
materiali, metallici o plastici, e le stesse batterie 
potranno essere riutilizzate. Ciò avverrà attra-
verso una caratterizzazione della batteria stessa 

Tra i numerosi stand
e postazioni di E-Mob

anche quello di Cobat.
Presenti aziende

del settore elettrico,
case automobilistiche
e società specializzate

nella realizzazione
di colonnine di ricarica.
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IL POPOLO DELL’ELETTRICO

La terza giornata di E-mob è stata invece dedi-
cata al cosiddetto “popolo dell’elettrico”, cioè a 
quelle persone che hanno già deciso di acqui-
stare o utilizzare un veicolo a emissioni zero, 
dimostrando di saper guardare al futuro. Una 
giornata importante per capire le potenzialità di 
questi veicoli in termini di autonomia, velocità e 
vantaggi economici.
«I vantaggi sono molteplici - sottolinea un auto-
mobilista a bordo di una Golf elettrica - Si inquina 
molto meno, si risparmia tantissimo sulla manu-
tenzione perché non ci sono catene, cinghie, olii, 
grassi o altro, e pure i freni sono meno stressati. 
Il tutto senza dimenticare il comfort di guida».
Non solo auto. C’è chi ha raggiunto il piaz-
zale della sede di Regione Lombardia con una 
moto elettrica. «Questa moto dal design italiano, 
prodotta a Gallarate, un paese qui vicino, non 
è ancora sul mercato, ma era giusto presen-
tarla in occasione di questo importante evento 
- racconta il motociclista - Può viaggiare fino 
a 180 chilometri l’ora, come autonomia siamo 
abbondantemente sopra i 250 km. È comoda e 
divertente da guidare. Si può quindi cambiare 
in meglio passando all’elettrico, soprattutto 
pensando che questo è l’unico pianeta che 
abbiamo e bisogna tenerne conto anche abban-
donando gasolio e benzina».
A E-Mob c’è chi è arrivato perfino su un’auto 
storica trasformata in veicolo a emissioni zero. 
«Funziona bene, e l’ho riverniciata proprio ieri - 
spiega il proprietario - Io sono innamorato delle 
auto d’epoca e ho cercato un connubio tra stori-
cità e il piacere di guidare ecologico. L’autonomia 
dipende dalle batterie, per quanto riguarda la 
velocità arrivo ai 90 chilometri l’ora come l’origi-
nale». Numerose anche le case automobilistiche 
che investono nell’elettrico: da Nissan a Psa 
Group, da Renault a Bmw, passando per Tesla.
«Le auto elettriche sono il futuro, anche perché 
il diesel nei prossimi anni sarà vietato in sempre 
più comuni - spiega l’addetta di Psa - Noi propo-
niamo una scelta alla portata di tutti». Sulla stessa 
lunghezza d’onda Renault: «Per chi volesse pren-
dere un veicolo senza dover spendere somme 
eccessive c’è la Twizy, un modello dedicato alla 
città per gli spostamenti brevi, utile in quanto 
può accedere all’area C e trovare parcheggio 
facilmente. Per quanto riguarda la Zoe l’auto-
nomia è di 300 chilometri, il prezzo circa 33.900 
euro». Per quanto riguarda Tesla, la ragazza 

COMITATO
PROMOTORE

incaricata di mostrare il veicolo al pubblico 
spiega: «Questa è un’auto elettrica al 100%. 
Ha un’autonomia che oscilla tra i 400 e i 
500 chilometri, la batteria si carica in meno 
di un’ora. Questo modello ha sette posti e 
viaggia fino a 220 chilometri l’ora».

IL BILANCIO DELLA
MANIFESTAZIONE? OTTIMO

In occasione della giornata conclusiva 
anche Attilio Fontana, presidente di Regione 
Lombardia, ha voluto portare il proprio saluto 
ai promotori di E-Mob, rivolgendo un grazie a 
Cobat, nella persona del presidente Morandi, 
per l’impegno a favore della mobilità soste-
nibile. «Tra gli obiettivi che ci siamo posti a 
inizio mandato c’è quello di favorire l’utilizzo 
di veicoli green anche nella nostra regione - 
sottolineano il presidente Fontana e l’asses-
sore alla Mobilità Claudia Terzi - Il numero di 
auto elettriche in Lombardia sta aumentando, 
ci sono incentivi per i privati che vogliono 
installare colonnine di ricarica, e altre iniziative 
mirate. Vogliamo migliorare la qualità dell’aria 
che respiriamo e della vita nelle nostre città. La 
mobilità non è l’unica fonte di inquinamento, 
ma è bene insistere anche su questo fronte. 
L’auto elettrica è il futuro. Di recente ho parlato 
con grandi imprese che vogliono investire nelle 
infrastrutture di ricarica in Lombardia, a partire 
dalle colonnine fast che ricaricano in brevis-
simo tempo - conclude Fontana - Il nostro 
ente è pronto a sostenere chi lavora in questo 
settore».
Impegni importanti da parte delle istituzioni 
dunque, oltre a un gran numero di visitatori e 
a progetti concreti messi in campo per l’elet-
trico. La seconda edizione di E-mob, a detta 
dei promotori, è stata un successo. «È andata 
molto bene - conferma Chiara Bruni, respon-
sabile marketing e comunicazione di Cobat - 
Negli anni abbiamo visto un crescente inte-
resse verso la mobilità elettrica. I numeri sono 
soddisfacenti: quest’anno sono venuti a trovarci 
a E-Mob oltre mille visitatori, abbiamo avuto 
una grande attenzione da parte della stampa. 
Numerosi gli operatori del settore presenti, 
dalle case automobilistiche ai gestori delle 
reti, dai distributori ai produttori di colonnine 
elettriche. E ovviamente non poteva mancare 
Cobat, sempre attento alla difesa dell’ambiente 
e al bene del nostro Paese».
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L’ autostrada A35 Brescia - Milano 
(Bre.Be.Mi) sarebbe pronta al de-
butto “elettrico” in un anno.

Il primo progetto italiano di elettrifica-
zione autostradale a “zero emissioni” per 
il trasporto merci è stato presentato lo 
scorso settembre a Brescia ed è stato pro-

mosso da Concessioni Autostradali Lom-
barde, Bre.Be.Mi, il gruppo svedese Scania, 
leader nella produzione industriale di vei-
coli industriali convenzionali ed elettrici, 
Siemens e i Ministeri delle Infrastrutture e 
dell’Ambiente.
In Lombardia transitano su gomma quasi 

300 milioni di tonnellate l’anno, pari al 26% 
dell’intero trasporto merci a livello nazio-
nale. I costi in termini ambientali sono 
altissimi e l’autostrada inaugurata pochi 
anni or sono per velocizzare il trasporto 
nel cuore produttivo lombardo potrà fre-
giarsi del primato di prima e-Highway ita-

liana. Nella prima fase, sperimentale, con 
un investimento tra i 15 e i 18 milioni 
di euro si prevede l’elettrificazione di un 
tratto di 6 Km per collegare Calcio - area 
con alta concentrazione di operatori della 
logistica - a Romano di Lombardia. I vei-
coli per il trasporto merci, collegati alla 

Testi:
Emanuela Fagioli

BRE.BE.MI, LA PRIMA
AUTOSTRADA ELETTRICA
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linea di contatto elettrica posta ad un’al-
tezza di 5,5 metri sopra la corsia di mar-
cia viaggerebbero così come i vecchi filo-
bus, con un risparmio, rispetto ai consumi 
di carburante, stimato in oltre il 30%. In 
termini di sostenibilità ambientale sarà 
più che significativo l’abbattimento delle 
emissioni di CO2, delle polveri sottili e dei 
particolati in un’area che registra oggi cri-
ticità da bollino rosso.
“Dopo il primo anno di sperimentazione 
l’obiettivo è l’elettrificazione completa di 
tutti i 52 Km dell’autostrada - sottolinea 

Francesco Bettoni presidente di Bre.Be.Mi 
- sul modello delle e-Highway nord euro-
pee in fase di sperimentazione in Germa-
nia e Svezia.
I tempi stimati per il completamento 
dell’opera, dopo l’anno di sperimenta-
zione, sono di diciotto mesi. Noi faremo 
da apripista ma anche le altre autostrade 
dovrebbero adeguarsi”.
La Regione Lombardia sul cui territorio 
grava, in termini ambientali e viabilistici, il 
26% dell’intero trasporto merci nazionali,  
farà la sua parte. Si deve lavorare all’inqua-

dramento normativo prima di dare avvio 
ai lavori ma Claudia Maria Terzi, Assessore 
alla Mobilità, e Raffaele Cattaneo, Asses-
sore all’Ambiente, stimano che in sei mesi 
- quindi a inizio primavera 2019 - i nodi 
dovrebbero essere tutti sciolti.
Anche le aziende dovranno credere ed 
investire nel progetto dovendo neces-
sariamente adeguare le loro flotte con i 
nuovi filo-tir. Realtà importanti per volumi 
di merci trasportate quotidianamente si 
sono già dette pronte ad investire su que-
sta nuova modalità di trasporto: sono Ital-
trans, Esselunga, Brivio&Viganò, NOx.
I filo-tir sono sviluppati da Scania e dotati 
di catena cinematica ibrida con motore 
elettrico alimentato attraverso un panto-
grafo fabbricato da Siemens. Al di fuori 
della corsia elettrificata i mezzi avranno 
ancora un’autonomia “green” di 40-50 
km grazie alle batterie installate che con-
tinueranno ad alimentare il motore elet-
trico prima dell’entrata in funzione del più 
tradizionale motore endotermico.
Nel progetto che rivoluzionerà la conce-
zione del trasporto su gomma, per non 
tralasciare proprio nulla e rendere l’elet-
trica A35 ancor più performante, l’energia 
elettrica necessaria ai filo-tir sarà prodotta 

da pannelli fotovoltaici installati lungo il 
percorso.
Un passo importante che surclassa le pro-
poste di regolamento UE per la riduzione 
delle emissioni dei veicoli pesanti presen-
tate lo scorso maggio ed in fase di valu-
tazione nei ministeri degli Stati membri.

L’autostrada A35 Brescia - Milano sarebbe
pronta al debutto elettrico in un anno.
È il primo progetto italiano di “grande arteria” 
a zero emissioni per il trasporto merci.

Il primo progetto italiano 
di elettrificazione stradale 

per il trasporto merci è 
stato presentato a Brescia. 

L’intervento è promosso da: 
Concessioni Autostradali 

Lombarde, Bre.Be.Mi,
Scania e i Ministeri
delle Infrastrutture

e dell’Ambiente.
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Una convention per parlare di 
economia circolare e del ruolo 
dell’importante compito che svol-

gono i consorzi di recupero nel nostro 
Paese.
L’incontro si è tenuto a Stresa, sul Lago 
Maggiore, su iniziativa di A.N.CO., l’Asso-
ciazione Nazionale Concessionari Consorzi, 
che raggruppa imprese impegnate nel 
recupero di rifiuti speciali, pericolosi e 

destinati allo smaltimento sta invece dimi-
nuendo». 
Secondo l’A.N.CO., lo scorso anno le 
aziende associate, definite “i cuscinetti a 
sfera dell’economia circolare”, hanno stoc-
cato un milione circa di tonnellate di rifiuti 
pericolosi. In particolare l’80% dell’olio 
lubrificante usato raccolto nel Paese, il 46% 

ANCO IN PRIMA FILA PER L’ECONOMIA CIRCOLARE
Sul Lago Maggiore la convention 
dell’Associazione Nazionale Concessionari 
Consorzi. Cresce in modo significativo la 
quantità di rifiuti speciali avviati al recupero.

Testi:
Matteo Filacchione

Foto:
Archivio A.N.CO.

Emanuela Fagioli

Elaborazione grafici:
A.N.CO. Young

non, fra i quali lubrificanti usati, batterie e 
pile esauste, oli vegetali e grassi animali, 
rifiuti elettrici ed elettronici. Un dibattito 
approfondito e articolato che ha coinvolto 
i consorzi (presenti Conou, Cobat, Ecop-
neus, Conoe), esponenti del mondo della 
rigenerazione (Viscolube, Ramoil, AIR), 
rappresentanti della Pubblica Amministra-
zione, della politica italiana ed europea 
(Ministero dell’Ambiente e Parlamento 
europeo) e del mondo ambientalista 
(Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, 
Legambiente). A coordinare i lavori il presi-
dente di A.N.CO., Franco Venanzi.
La convention si è aperta con un focus 
sui dati relativi al recupero dei rifiuti. «Gli 
scarti speciali - hanno spiegato i respon-

Franco Venanzi, presidente 
di A.N.CO., insieme ad altri 
colleghi imprenditori.
Sopra un momento del 
convegno che si è tenuto 
nella cittadina di Stresa,
sul Lago Maggiore.

sabili di A.N.CO. - cioè quelli non urbani, 
sono quattro volte i rifiuti che provengono 
dalle famiglie. Ben 9,6 milioni di tonnel-
late di quelli prodotti nel nostro Paese nel 
2017 sono rifiuti speciali “pericolosi” di cui 
il 65%, secondo i dati Ispra, viene riciclato, 
e la quantità di quelli avviati a recupero 
sta crescendo, mentre quella dei rifiuti 
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dei produttori e sulla necessità di garan-
tire una concorrenza leale. Stefano Leoni, 
della Fondazione per lo Sviluppo sosteni-
bile, ha svolto una disamina delle condi-
zioni per il progresso dell’economia circo-
lare ponendo l’attenzione sul fatto che 
il mercato, da solo, “non ce la fa”. Nel 
quadro complesso che si ha di fronte 
occorre quindi una sinergia costruttiva fra 
le amministrazioni, i produttori e gli stessi 
consumatori.
Barbara Meggetto, presidente di Legam-
biente Lombardia, ha messo in guardia 
rispetto al pericolo di smantellare un 
sistema, quello dei consorzi, fondamental-
mente sano ed efficace, senza prima aver 
ben chiaro come sostituirlo.
Il presidente A.N.CO., Franco Venanzi, 
ha infine concluso: «Non spetta eviden-
temente a noi dettare l’agenda poli-
tica, però ci interessa che anche la voce 
di quegli operatori che concretamente 
fanno “andare la macchina” venga presa 
in considerazione. Siamo stati ben lieti 
di poter ascoltare anche la voce dei 
rappresentanti politici e istituzionali. Di 
certo possiamo essere soddisfatti del 
servizio che le nostre aziende prestano al 
“pubblico interesse” peraltro in condizioni 
non sempre ottimali.

delle batterie al piombo esauste e oltre un 
quinto degli oli vegetali esausti. L’80% è 
stato poi avviato al recupero-riciclo, contro 
un 18-19% affidato invece allo smaltimento. 
Da rilevare inoltre che gli automezzi che le 
aziende associate utilizzano per la raccolta 
e lo smaltimento dei rifiuti sono per il 29% 
Euro 5 e per il 22% Euro 6, una quota 
molto superiore alle medie riscontrate in 
Italia, rispettivamente il 14,4% e il 7,2%: l’at-
tività di salvaguardia dell’ambiente è tale 
anche nella scelta dei mezzi utilizzati per 
realizzarla, con un tasso di emissioni nocive 
in atmosfera decisamente inferiori alla 
media nazionale. 
Spazio quindi al confronto, anche utiliz-
zando numeri e grafici realizzati da 
A.N.CO. Young. I consorzi hanno esposto 
le problematiche che ogni giorno i racco-
glitori devono affrontare, le aspettative 
di norme più snelle e meno onerose, 
l ’auspicio di un dialogo costruttivo e 
non punitivo a priori con i controllori, il 
confronto e la condivisione di progetti 
normativi, l’imprescindibilità del sistema 
consortile.
Stefano Maullu, membro della Commis-
sione Ambiente del Parlamento Europeo, 
e Ilde Gaudiello, dirigente del Ministero 
per l’Ambiente, hanno recepito le istanze 
e l’importanza della realtà A.N.CO. Il primo 
ha fatto sapere che porterà a Bruxelles 
alcune delle problematiche emerse, a 
partire da quella relativa alla concorrenza 
dei Paesi extra UE. La dirigente ha invece 
assicurato che il lavoro del Ministero sarà 
sempre più improntato sul confronto e 
sullo snellimento burocratico.
Un elemento ha accomunato un po’ tutti 
gli interventi: la necessità di svolgere una 
grande opera di formazione ed educa-
zione per la costruzione dell’economia 
circolare. Lo ha sottolineato Paolo Tomasi, 
presidente del Conou, parlando dell’im-
portanza di inserire il mondo industriale 
nel processo di circular economy con 
un’attenta opera di informazione.
Giancarlo Morandi, presidente di Cobat, 
ha ricordato come i primi ad occuparsi di 
riutilizzo dei materiali siano stati proprio 
i consorzi, fin da quando non si parlava 
ancora di economia circolare, ponendo 
poi l’attenzione sulla responsabilità estesa 

3

• AUTOMEZZI

OLTRE 1.200
• CERTIFICAZIONI

9/10
AZIENDE
POSSIEDONO
UNA CERTIFICAZIONE 
AMBIENTALE

1/3
AZIENDE
POSSIEDONO
UNA CERTIFICAZIONE 
SULLA SICUREZZA

• AZIENDE

90
• FATTURATO

€350 MLN
• DIPENDENTI

OLTRE 2000
• RIFIUTI STOCCATI

OLTRE 1 MLN
DI TONNELLATE

• RIFIUTI TRASPORTATI

OLTRE 1 MLN
DI TONNELLATE

2 LO SAPPIAMO CHI SIAMO?

5

64%

RIFIUTI
NON PERICOLOSI

RIFIUTI
PERICOLOSI

36%

4 UNA FLOTTA YOUNG
TRASPORTO

ASSOCIATI ANCO

ANCO

5,5%EURO 0

EURO 1

EURO 2

EURO 3

EURO 4

EURO 5

EURO 6

4,5%

8,9%

18,9%

11%

29,3%

22%

100%

ITALIA

18%

7%

14,1%

20%

19,3%

14,4%

7,2%

100%

OLTRE IL 50% DEI MEZZI ANCO
SONO EURO 5 O EURO 6!690.000* t 380.000* t

4

3 ECONOMIA CIRCOLARE: UTOPIA O REALTÀ?
STOCCAGGIO

ASSOCIATI ANCO

23%

77%

5-8% DEL TOTALE NAZIONALE

995.000* t 290.000* t

RIFIUTI
NON PERICOLOSI

RIFIUTI
PERICOLOSI

23%

77%

12% SULLA MEDIA NAZIONALE

SMALTIMENTO
(D1-D13)

RECUPERO
(R1-R13)

CRITERI DI PRIORITÀ 
ART. 179 DLGS 152/2006

Lo scorso anno le aziende associate A.N.CO., 
definite i “cuscinetti a sfera della circular 
economy”, hanno stoccato oltre un milione
di tonnellate di rifiuti pericolosi.
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Il sistema dei Consorzi di filiera ha dato e 
vuole dare sempre di più un contributo 
prezioso a favore della circular economy, 
un contributo che invitiamo tutti a consi-
derare con attenzione e rispetto».

A sinistra l’Europarlamentare 
Stefano Maullu
e a destra Claudio Dodici 
(responsabile di settore batterie
e pile di A.N.CO.).
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di veicoli industriali, camion, autobus e mo-
tori, riserva all’ambiente e alla sostenibilità. 
Una scelta che guarda al futuro e che si 
concretizza sia all’interno dei suoi processi 
industriali, sia nei veicoli e materiali che la 
multinazionale mette in commercio.
Una filosofia green sposata anche da Ital-

scania Spa, inizialmente una società indi-
pendente fondata nel 1973 dalla famiglia 
Rangoni, diventata successivamente un ra-
mo del colosso con sede nello stato scan-
dinavo, occupandosi dell’importazione dei 
veicoli industriali Scania nel nostro Paese.
Oggi Italscania ha sede a Trento ed è 

guidata dal presidente Franco Fenoglio. 
«Il concetto di sostenibilità è il perno nel-
la nostra scala di valori - spiega Giancarlo 
Perlini, responsabile Marketing di Italsca-
nia - Storicamente Scania ha sempre pre-
stato la massima attenzione nei confron-
ti della difesa dell’ambiente, coniugando 

I n uno dei suoi stabilimenti principali, 
quella di Zwolle nei Paesi Bassi, c’è una 
distesa di pannelli solari ampia come 

otto campi di calcio.
È questo uno dei dati che meglio simbo-
leggia la grande attenzione che Scania, 
l’azienda svedese leader nella produzione 

LA SOSTENIBILITÀ VIAGGIA SUI VEICOLI SCANIA
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questa priorità con la capacità di offrire alla 
propria clientela soluzioni ottimali rispetto a 
ogni esigenza di trasporto. Non produciamo 
“semplici” veicoli standard, ma mezzi su mi-
sura, all’avanguardia anche dal punto di vista 
tecnologico».
Coniugando le varie possibilità tecniche a di-
sposizione, si può arrivare perfino a un miliar-
do di soluzioni. In questo scenario di massi-
ma attenzione alla qualità e affidabilità del 
prodotto, ben si inserisce l’obiettivo di Scania 
di ridurre l’impatto ambientale dei propri vei-
coli, sia in fase di realizzazione che durante 
il loro utilizzo da parte dell’utente finale. Per 
raggiungere questo risultato, vengono ana-
lizzati i possibili effetti sull’ambiente duran-

te l’intero ciclo di vita di autocarri, autobus 
e motori Scania.
In particolare, sono tre sono i pilastri green 
dell’azienda. Il primo riguarda l’efficienza ener-
getica che si concretizza sia nel massimo con-
tenimento delle emissioni da parte dei veico-
li grazie all’utilizzo di tecnologie avanzate, sia 
nell’utilizzo di energie rinnovabili nelle sedi 
produttive, compresa quella di Trento. Il se-
condo pilastro riguarda la sicurezza, favorita 
anche dalla connettività dei mezzi: secondo 
Scania il conducente rappresenta una risor-
sa da valorizzare, ed è necessario creare le 
migliori condizioni di guida anche per evita-
re sprechi e disagi. Terzo aspetto, l’impegno 
concreto nel puntare su combustibili alter-
nativi e sull’elettrico. Scania è in grado infat-
ti di offrire la gamma più ampia di veicoli 
e motori, spaziando dal diesel al biometano, 
dall’elettrico ai mezzi ibridi e plug-in. Il tutto 
senza dimenticare la possibilità di avere un 
piano di manutenzione flessibile e ottimale 
in base alle esigenze di ogni cliente e con-

ducente. Italscania guarda dunque al futuro, 
forte anche di un passato importante, fatto 
di esperienza e operatività. 
Il progetto di importare i primi camion Sca-
nia in Italia prese avvio negli anni Settanta, 
quando una più libera circolazione dei pro-
dotti, grazie all’istituzione del Mercato Comu-
ne Europeo, diede la possibilità anche agli 
autotrasportatori italiani di conoscere un pro-
dotto tecnologicamente avanzato, già cono-
sciuto e apprezzato in molti Paesi europei. 
Dai primi 2.000 veicoli venduti dal 1973 al 
1976, a metà anni Ottanta Italscania raggiun-
ge l’importante traguardo dei 10.000 veico-
li Scania venduti nel nostro Paese. Contem-
poraneamente la rete commerciale e di assi-
stenza viene consolidata fino a raggiungere 
l’attuale struttura forte di 25 concessionarie 
e 105 officine autorizzate, ben distribuite su 
tutto il territorio nazionale.
La crescita prosegue rapida, fino al veicolo 
numero 50.000 venduto nel 2002 e alla con-
segna italiana numero 70.000 del 2009. L’at-
tuale sede di Italscania, inaugurata nel 1977 
e ristrutturata una decina di anni fa, si trova 
nella periferia industriale a nord di Trento e 
copre un’area di 89.726 metri quadrati, di cui 
15.800 coperti. L’intera struttura, strategica-
mente posizionata sull’asse del Brennero, vi-
tale arteria di traffico per il cuore dell’Europa, 
conta numerosi dipendenti distribuiti nel set-

tore commerciale, amministrativo, post ven-
dita e una grande officina. 
Da quasi 20 anni Italscania è entrata a far 
parte della multinazionale con sede a So-
dertalje, in Svezia, presente in più di 100 
Paesi attraverso 1.000 concessionarie e 1.600 
officine autorizzate, e circa 35.000 dipendenti 
al mondo. Un’impresa leader che ha fatto e 
continuerà a fare dell’ecosostenibilità il perno 
del proprio lavoro.Italscania porta nel nostro Paese la filosofia 

green della multinazionale scandinava:
camion non inquinanti, autobus elettrici e
siti produttivi a basso consumo energetico.

Italscania spa ha sede
a Trento ed è guidata dal 
presidente Franco Fenoglio.
L’azienda è affiliata alla 
multinazionale con sede 
in Svezia, leader al mondo 
nella produzione di camion, 
pullman e motori.
La difesa dell’ambiente
è tra le priorità di Scania.
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C resce l’attenzione nei confronti 
dell’economia circolare, ma se 
vogliamo davvero aiutare le 

aziende che si occupano del recupero dei 
rifiuti difendendo l’ambiente, è necessario 
snellire la burocrazia e creare una cultu-
ra green nel tessuto socio-economico del 
Paese”. Queste le parole di Franco Venan-
zi, amministratore unico del Punto Cobat 
Venanzieffe Srl di Parabiago, in provincia 
di Milano.
L’azienda fondata 60 anni fa da Paolo 

Venanzi, padre di Franco, è diventata un 
punto di riferimento a livello lombardo per 
quanto riguarda la gestione del fine vita 
di rifiuti speciali, pericolosi e non, in tutti i 
suoi aspetti. Un presidio prezioso a favore 
della circular economy: l’azienda è in gra-
do infatti di mettere a disposizione della 
sua clientela tutto ciò che serve ad affron-
tare e risolvere ogni tipo di esigenza nella 
gestione degli scarti. 
Venanzieffe si occupa in particolare di 
recupero di oli esausti, batterie, filtri olio 

e gasolio usati, emulsioni, pulizia e demo-
lizioni cisterne, smaltimento fanghi, senza 
dimenticare i servizi di consulenza tecnica 
e amministrativa. Oggi il Punto Cobat del 
territorio milanese conta circa 70 lavorato-
ri, guidati dallo staff dirigenziale della fami-
glia Venanzi. 
“La nostra attività iniziò nel 1958 ad ope-
ra di mio padre lavorando soprattutto nel 
settore del recupero di accumulatori ed oli 
esausti - continua l’amministratore unico 
di Venanzieffe - Negli anni siamo cresciu-

Testi:
Matteo Filacchione

Foto:
Archivio Venanzi

Venanzieffe è un punto di riferimento 
per l’economia circolare in Lombardia. 
L’amministratore unico Franco Venanzi: 
“Servono leggi più chiare e tempi più brevi”.

ti e oggi gestiamo circa 30.000 tonnella-
te di rifiuti all’anno, di cui batterie (3.500 
tonnellate) e oli esausti occupano circa il 
20-25%. Siamo Punto Cobat fin dalla nascita 
del Consorzio, siamo felici di questa colla-

“MENO BUROCRAZIA PER AIUTARE LE IMPRESE GREEN”

VENANZIEFFE srl
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Il Punto Cobat con sede a Parabiago
si occupa in particolare del recupero di oli 
esausti e batterie. Gestisce il fine vita
di circa 30.000 tonnellate di rifiuti all’anno.

borazione e vogliamo continuare il nostro 
impegno a favore dell’economia circola-
re al fianco di Cobat. Il lavoro però non è 
semplice perché ogni giorno ci scontriamo 
con una normativa poco organica e troppo 
complessa. Per poter competere sul merca-
to, anche nell’ottica di difendere l’ambiente, 
occorre aver regole chiare e certe, ma più 
semplici. I tempi per ottenere i permessi 
necessari a svolgere le attività in questi set-
tori sono ancora troppo lunghi - aggiunge 
Franco Venanzi - la burocrazia deve essere 
snellita. Altro aspetto riguarda la cultura del 
riciclo e del corretto conferimento dei rifiu-
ti da parte delle piccole e medie imprese 
che si affidano poi ad aziende specializzate 
nel recupero come la nostra. Ebbene, que-
sta cultura green e attenzione al fine vita 
dei materiali va potenziata anche da parte 
delle associazioni di categoria”.
Venanzieffe è dotata di una moderna e 
funzionale sede, fornita di adeguati sistemi 
operativi computerizzati, di un parco vei-

coli attrezzato in grado di muoversi con 
la massima tempestività, di apparecchiatu-
re per la raccolta e l’aspirazione di tutti i 
rifiuti. La società è formata da tre catego-
rie di addetti: personale di tipo industriale 
(autisti e operai), dipendenti amministrativi, 
rete commerciale. Il Punto Cobat di Parabia-

go provvede alla messa in riserva dei rifiu-
ti presso impianti propri o convenzionati. 
Dopo aver stoccato e selezionato le varie 
tipologie di rifiuti, in funzione della loro 
tipologia e natura, gestisce anche la rispe-
dizione dall’impianto di stoccaggio verso la 
destinazione finale. Quando invece gli scar-
ti, in funzione della loro tipologia e natura, 
sono da inviare direttamente a impianti di 
recupero o di smaltimento finale, l’azienda 
provvede a gestire l’intera operazione con 
mezzi e strutture proprie.
Venanzieffe è inoltre dotata di mezzi per 
il prelievo e il trasporto dei rifiuti: ogni 
veicolo è dotato delle attrezzature più 
moderne e sofisticate, adatte ad affrontare 
le varie situazioni e problematiche che si 
possono incontrare nelle fasi d’intervento. 
Ovviamente non solo i mezzi sono pronti 
a gestire ogni tipo di richiesta e a trattare 
ogni genere di rifiuto: la loro funzionalità è 
aumentata dal personale che li guida, alta-
mente specializzato e in grado di affronta-

Sopra due immagini 
dell’azienda fondata 

sessant’anni fa da Paolo 
Venanzi, padre di Franco, 

attuale amministratore 
(nella foto a destra).

Venanzieffe ha sede nel 
comune di Parabiago, a 

pochi chilometri da Milano. 

re ogni situazione operativa, sia in regime 
standard che di emergenza.
“Sono tre i punti cardine della filosofia 
aziendale: l’analisi, la consulenza e la gestio-
ne dei rifiuti - spiega la dirigenza - Venan-
zieffe, prima di acquisire un prodotto, esige 
ogni informazione utile su di esso, e tut-
te le documentazioni necessarie. A questo 
punto inizia la fase di consulenza, cioè di 
valutazione del problema: il rifiuto viene 
“seguito” dall’inizio fin dalla sua presenza 
presso il cliente, e portato alla più idonea 
collocazione finale. Tocca a noi il compi-
to di gestire tutto l’iter e anche le prati-
che amministrative. Riguardo alla gestio-
ne vera e propria, il rispetto dell’ambien-
te e l’attenzione al recupero della materia 
portano Venanzieffe a privilegiare sempre, 
dove possibile, il concetto di riutilizzo dei 
rifiuti. Solo quando è costretta a scartare 
la soluzione del riutilizzo, l’azienda ricorre 
allo smaltimento finale, effettuato presso 
primari impianti».
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D omanda volutamente duplice: 
possiamo ancora parlare di futuro 
per la plastica o le troppe plasti-

che toglierano futuro alla terra?
Se ne è discusso nel forum internaziona-
le sull’economia dei rifiuti organizzato da 
Polieco lo scorso fine settembre a Ischia. Il 
Forum, giunto alla sua X edizione, ha sapu-
to affrontare anche quest’anno il tema del 
riciclo non solo dal punto di vista dell’am-
biente ma anche e soprattutto da quello 
dell’economia, dell’industria, nell’ottica del-
la legalità e della sostenibilità.
Il tema rifiuti plastici è di quelli altamente 
“caldi” e non solo per gli addetti ai lavori: 
i media hanno capito la gravità del proble-
ma e non c’è quotidiano o periodico che 
nell’ultimo anno almeno non abbia pub-
blicato foto drammatiche di tartarughe 
intrappolate nella plastica, isole galleggian-
ti di rifiuti plastici, statistiche apocalittiche. 
Grazie a queste campagne di sensibilizza-
zione l’evidenza dell’emergenza plastiche 
è quindi entrata nella coscienza collettiva 
di molti: usi e gesti più consapevoli baste-
ranno? Tutto serve e ogni gesto virtuoso 
pur individuale è necessario ma la criticità 
dei numeri è da emergenza planetaria e 
solo un corale impegno legislativo, scien-
tifico e tecnologico potrà dare respiro al 
nostro pianeta.
Dai dati esposti nel corso del convegno si 
evince che l’attuale produzione mondiale 
della plastica supera i 200 milioni di ton-
nellate annue (10 milioni solo in Italia). Per 
la sua produzione viene consumato circa il 
10% del petrolio estratto. La metà dei pro-
dotti plastici (100 milioni di tonnellate) vie-
ne utilizzata una sola volta e il riciclo non 
arriva nemmeno alla soglia del 4%.
Free plastic? Utopico. Nella sola economia 
europea il peso del settore plastiche è pari 
a 1,5 milioni di occupati con un giro d’af-
fari di 340 miliardi l’anno (dato 2015). Un 
uso più consapevole e sobrio sarà però di 
rigore.
Si stima che tra 150.000 e 500.000 tonnel-
late di rifiuti plastici finiscano nei mari e 

negli oceani, tra le 75.000 e le 300.000 ton-
nellate di microplastiche nell’ambiente con 
effetti sulla salute ancora sconosciuti.
La plastica oltre che contaminare il pae-
saggio per secoli è pericolosa per l’am-
biente, in particolare per la fauna marina 

LA PLASTICA HA ANCORA UN FUTURO?
per vie dirette (soffocamenti, intrappola-
menti, ecc) e indirette, quando scompo-
nendosi in micro particelle non digeribili 
contamina sia l’animale sia tutta la suc-
cessiva catena alimentare fino ad arriva-
re all’uomo. 

Un mondo free plastic forse è utopico. Solo in 
Europa il settore conta 1,5 milioni di occupati 
e affari per 340 miliardi l’anno. Ma un uso più 
limitato e consapevole diventa indispensabile.

Testi:
Geo Nogara

Foto:
Fotolia

L’inquinamento dovuto alla 
diffusione della plastica

è sempre più allarmante.
Impressionanti gli effetti 

nocivi sui mari,
con danni per i pesci e

la vegetazione acquatica.
Di questi temi si è parlato 
in occasione del X Forum 

internazionale sull’economia 
dei rifiuti organizzato

da Polieco a Ischia.
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A Ischia, nel corso
del forum, il sottosegretario 
Salvatore Micillo ha assistito 
alla firma del protocollo
di intesa fra il Polieco ed
il consorzio Eurepack per 
la promozione del riutilizzo 
dei beni in polietilene e alla 
costituzione del ‘Comitato 
di Concertazione Operativa’ 
tra i consorzi Polieco, 
Conoe, Cobat e Conou con 
l’obiettivo di un’economia 
circolare in accordo
con l’indirizzo europeo.

Ma attenzione, non è solo l’azione mecca-
nica del degrado delle plastiche che produ-
ce microparticelle: più che significative fonti 
di inquinamento in questo senso risultano 
essere i cosmetici, i dentifrici, i medicinali.
Secondo uno studio di sintesi pubblica-
to sulla rivista PLOS One, in mare sono 
presenti 5,25 miliardi di miliardi (cioè un 
numero con 18 zeri) di frammenti di plasti-
ca galleggianti pari a 270 mila tonnellate di 
peso. Il Mar Mediterraneo non fa eccezioni, 
anzi, nelle sue acque sono presenti fino a 
un massimo di 890.000 frammenti per chi-
lometro quadrato. Tuttavia i ricercatori sot-
tolineano che queste stime costituiscono 
solamente una piccola parte delle quantità 
di plastica (13 milioni di tonnellate annue) 
che effettivamente si riversano in mare. Gli 
abissi oceanici a tutti gli effetti rappresen-
tano quindi la più grande e sconosciuta 
discarica del pianeta.
L’Unione Europea ha deciso di intervenire 
in modo netto sulla materia partendo dalla 
lotta alla plastica monouso, dall’etichetta-
tura dei prodotti privi di alternative soste-
nibili (di cui deve essere indicata la moda-
lità di smaltimento) e da obiettivi chiari sul 
riciclaggio (almeno il 90% delle bottiglie di 
plastica riciclate entro il 2020). Leadership 
normativa all’Italia che in questi anni ha 
messo e sta mettendo al bando gli shop-
per di plastica, i cotton fioc non biode-
gradabili e le microplastiche nei cosmetici.

ECONOMIA CIRCOLARE, NASCE IL COMITATO DI CONCERTAZIONE OPERATIVA

Dai dati esposti durante il 
forum di Ischia, si evince che 
l’attuale produzione della 
plastica supera i 200 milioni 
di tonnellate l’anno,
10 milioni solo in Italia.
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PRIME VITTORIE CONTRO
I CRIMINI AMBIENTALI

Alcune grandi aziende del settore antici-
pando la legislazione hanno già modifica-
to i loro prodotti, si studiano in laborato-
rio soluzioni alternative per prodotti non 
più legati al petrolio, prodotti con nuovi 
materiali di provenienza fossile che rispet-
tino le proprietà chimico fisiche delle pla-
stiche ma che sappiano coniugare biode-
rivabilità, riutilizzabilità, riciclabilità, biode-
gradabilità e biocompostabilità.
Gli unici paradigmi anche per questo set-
tore produttivo saranno quelli dettati dal-
la Circular Economy e dalla incessante lot-
ta ai reati ambientali.
Al Forum Polieco si sono approfondite 
queste tematiche con interventi di note-
vole spessore a partire da quello di Sal-

vatore Micillo, sottosegretario del Mini-
stero dell’Ambiente, che in apertura ha 
voluto esporre dati rassicuranti: «Spegne-
remo la Terra dei Fuochi» ha detto elen-
cando una serie di numeri che danno il 
senso dell’azione di Governo in termini di 
controllo, sanzioni e bonifiche ambientali. 
«Se nel 2017 nessun dato era pervenuto 
per le attività controllate e sequestrate, 
nel 2018 il numero supera di gran lun-
ga il centinaio in entrambi i casi (235 le 
attività controllate, 144 quelle sequestra-
te). E la curva continua a salire dinanzi 
alle sanzioni amministrative arrivate nel 
2018 a circa 2 milioni e mezzo di euro», 
aggiungendo poi: «il trend è decisamen-
te cambiato e  ci spinge a fare ancora di 
più. Il nostro modello di economia cir-
colare partirà dalla Terra dei Fuochi del-
la Campania, in particolar modo dal ter-
ritorio di ‘Taverna del Re’, promuovendo 
un sistema di smaltimento delle ecoballe 
che dovranno essere aperte e destinate 
ad un riciclo vero».

Secondo uno studio della rivista PLOS One,
in mare sono presenti 5,25 miliardi di miliardi
(un numero con 18 zeri) di frammenti di
plastica galleggiante, pari a 270.000 tonnellate.

Mai nella storia del nostro Paese 
sono stati effettuati così tanti ar-
resti per crimini contro l’ambien-

te come nel 2017. E mai si erano viste tan-
te inchieste sui traffici illeciti di rifiuti come 
nell’anno passato. Sono questi alcuni dei 
dati più significativi - e incoraggianti - che 
emergono dal Rapporto Ecomafia 2018 “Le 
storie e i numeri della criminalità ambien-
tale in Italia” curato come sempre da Le-
gambiente e presentato nella Sala della Lu-
pa presso la Camera dei Deputati con il so-
stegno di Cobat e Novamont. 
Le autorità intervenute si sono confronta-
te in merito alle normative esistenti, ai ri-
sultati raggiunti e alle nuove strategie da 
mettere in campo per contrastare al mas-

Testi:
Matteo Filacchione
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In italia crescono gli arresti per i reati
contro l’ambiente e le inchieste sui 
traffici illeciti di rifiuti. Le recenti 
normative si stanno dimostrando efficaci.

simo le ecomafie. Al tavolo dei relatori, tra 
gli altri, Stefano Ciafani (presidente nazio-
nale di Legambiente), Federico Cafiero De 
Raho (Procuratore Nazionale Antimafia), Sal-
vatore Micillo (Sottosegretario del Ministe-
ro dell’Ambiente), Giancarlo Morandi (pre-
sidente di Cobat), Paolo Arrigoni (Questore 
del Senato) e Rossella Muroni (Commissione 
Ambiente della Camera).
Molto interessanti i dati presentati durante 
il convegno. Nel 2017 le ordinanze di cu-
stodia cautelare emesse per reati ambientali 
sono state 538, quasi il 140% in più rispet-
to all’anno precedente. Un risultato da attri-
buire, verosimilmente, al rigore nell’applica-
zione della Legge 68 del 2015 sugli ecore-
ati, grazie alla quale di arresti ne sono stati 

Stefano Ciafani,
presidente di Legambiente, 
è intervenuto alla 
presentazione del Rapporto 
Ecomafia 2018 che
si è tenuta a Roma nella
Sala della Lupa, presso
la Camera dei Deputati.
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contati ben 158, secondo i dati forniti dal 
Ministero di Giustizia, soprattutto per inqui-
namento ambientale (92) omessa bonifica 
(29) e disastro ambientale (21), e al forte ri-
lancio dell’azione repressiva contro i traffi-
canti di rifiuti: sempre nel 2017 le inchie-
ste per “traffico organizzato” sono state 76 
con 177 arresti e 232 sequestri. Più che rad-
doppiati i trafficanti denunciati (992, contro 
i 463 del 2016), mentre i rifiuti sequestrati 
dalle 556.000 tonnellate del 2016 sono ar-
rivati a 4,5 milioni di tonnellate, otto volte 
di più. Se volessimo dare un’immagine del 
numero di tir ipoteticamente necessari per 
movimentarli, ne servirebbero 181.287, che 
messi in fila farebbero una strada ininter-
rotta da Trapani a Berlino, per un totale di 
2.500 chilometri. 
A ribadire l’elevata pressione criminale nel 
settore dei rifiuti è il dato che illustra co-
me in questo ambito si sia concentrata la 
percentuale più alta di illeciti, che sfiorano 
il 24% (7.312 contestazioni da parte delle 
forze dell’ordine), più dei delitti contro ani-
mali e fauna selvatica (22,8%), degli incen-
di boschivi (21,3%) e del ciclo del cemento 
(12,7%). Se a tutto questo si aggiunge la re-
crudescenza di incendi divampati negli im-
pianti di gestione del trattamento in tutta 

Italia, appare evidente come il settore dei ri-
fiuti sia il cuore pulsante delle strategie eco-
criminali. Se da un lato crescono gli arre-
sti e si afferma sempre di più la forza della 
legge contro gli illeciti ambientali, dall’altro 
torna purtroppo a crescere il fatturato del-
le ecomafie, che sale a quota 14,1 miliardi, 
con un incremento pari al 9,4%, “merito” so-
prattutto della lievitazione nel ciclo dei ri-
fiuti, nelle filiere agroalimentari e nel racket 
animale e vegetale. La sempre più diffusa 
applicazione della Legge 68 e il boom del-
le inchieste sui traffici illegali di rifiuti sono 
anche all’origine dell’incremento registrato 
quest’anno degli illeciti ambientali (30.692, 
con una media di 84 al giorno) e del nu-
mero di persone denunciate (39.211, + 36%). 
Dal 1992 al 2017 i reati ambientali accertati 
sono diventati 680.468 con 551.592 persone 
denunciate o arrestate, più o meno quanto 
gli abitanti di una città come Genova. Su 
scala nazionale e considerando l’intera mole 

Se l’azione di contrasto sembra funzionare,
il numero di illeciti nel settore ambientale
è ancora allarmante. Oltre 30.000
i casi registrati nel 2017 nel nostro Paese.

 

I dati più significativi del Rapporto 

Per quanto riguarda gli 
illeciti ambientali, il settore 
dei rifiuti è quello che 
registra più casi. Elevato 
anche il numero di incendi.

Illeciti ambientali nel 2017 30.692 (84 al giorno)

Persone denunciate nel 2017 39.211 (+36%)

Ordinanze custodia cautelare
per reati ambientali nel 2017 538 (+140%)

Rifiuti sequestrati per traffico organizzato 
di rifiuti (gennaio 2017 - maggio 2018) 4,5 milioni di tonnellate

“Trafficanti di rifiuti” denunciati nel 2017 992

Fatturato ecomafie 14,1 miliardi di Euro

Reati ambientali dal 1992 a oggi 680.468

Persone denunciate o arrestate per illeciti
ambientali dal 1992 a oggi 551.592
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di reati ambientali, al primo posto di questa 
triste classifica si piazza la Campania (4.382 
illeciti, pari al 14,6% del totale nazionale), se-
guita da Sicilia (3.178), Puglia (3.119), Calabria 
(2.809) e Lazio (2.684).
«Un segnale forte, quello confermato dai 
dati delle forze di Polizia e delle Procure, a 
pochi mesi dall’approvazione del Pacchetto 
europeo sull’Economia circolare che vede il 
tema dei rifiuti quale nodo strategico per la 
legalità e il benessere di un Paese - si legge 
nel Rapporto stilato da Legambiente - Un’a-
zione repressiva che testimonia da un lato, 

Stefano Ciafani, Legambiente: “Il Rapporto 
Ecomafia 2018 sancisce la definitiva 
consacrazione della Legge 68 sugli ecoreati. 
Ora servono nuovi sforzi”. 

la persistenza dell’azione degli ecocriminali, 
e dall’altra, una buona capacità di risposta 
delle nostre Istituzioni». Un tema ripreso dal 
presidente Stefano Ciafani. «Il Rapporto Eco-
mafia 2018 sancisce la definitiva consacra-
zione della Legge 68 sugli ecoreati - com-
menta il numero uno dell’associazione am-
bientalista - I dati forniti da Forze di Polizia, 
Ministero della Giustizia, e Sistema naziona-
le per la protezione dell’ambiente, costitu-
ito da Ispra e Arpa, delineano un quadro 
da una parte preoccupante per la pervasi-
vità dell’azione della criminalità ambienta-

le in Italia, e dall’altro rassicurante perché il 
sistema giudiziario utilizza sempre di più i 
nuovi strumenti a disposizione degli inqui-
renti contro l’illegalità ambientale. Emerge 
un’azione di repressione sempre più forte 
contro i cosiddetti ladri di futuro. Un lavoro 
importante che va ora completato con ul-
teriori normative per il settore». 
Tra i soggetti in prima fila per la legali-
tà in campo ambientale c’è anche Cobat. 
«Da 30 anni il nostro Consorzio si occupa 
della gestione del fine vita dei beni im-
messi sul mercato, e da 30 anni i princìpi 

che lo animano sono quelli della traspa-
renza e della legalità - sottolinea il presi-
dente Giancarlo Morandi - Valori che ben 
si sposano con la nostra mission, quella di 
rendere le aziende protagoniste dell’eco-
nomia circolare».
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Circular Economy, continuano i corsi per giornalisti

L’economia circolare si fonda sul concetto di 
riciclo, settore spesso citato dai media, ma 
poco conosciuto, o conosciuto solo superfi-
cialmente. Per questo motivo è nato “Comu-
nicare l’ambiente al tempo dell’economia 
circolare: nozioni, fonti e norme”, corso di 
aggiornamento per giornalisti professio-
nisti valido per il riconoscimento dei cre-
diti professionali. Il ciclo di incontri, arrivato 
quest’anno alla sua terza edizione, ha fino 
ad oggi coinvolto oltre 200 giornalisti per 
un totale di 20 ore di formazione a Milano, 
Napoli e Roma, con un focus sulle attività 
di Cobat.
“Comunicare l’ambiente al tempo dell’eco-
nomia circolare” è organizzato in collabora-
zione con Centro per lo Sviluppo Sostenibile, 
Agicon e Società Umanitaria, che ha ospitato 
gli incontri presso le sue sedi in diverse città 
d’Italia. Ogni giornata è organizzata in 5 ore 
di lezione, dalla mattina fino al primo pome-
riggio, e permette di ottenere 5 crediti for-
mativi nell’ambito della Formazione Profes-
sionale Continua obbligatoria per gli iscritti 
all’Ordine dei Giornalisti.

Dopo l’incontro a Milano di luglio, il pros-
simo appuntamento è previsto a Roma, in 
via Ulisse Aldovrandi 16, nella sede capito-
lina di Società Umanitaria.
Il corso si prefigge di fornire ai giornalisti 
le nozioni fondamentali per comprendere 
e poter comunicare i meccanismi alla base 
dei sistemi di raccolta e riciclo di prodotti 
tecnologici in Italia. Nel corso degli incontri 
viene fornita una panoramica della norma-
tiva che regolamenta il settore, delle respon-
sabilità dei produttori di beni e dei diritti dei 
cittadini. Sono introdotti i concetti di rifiuti 
a costo e rifiuti a valore, con esempi pratici 
che permettono di capire gli effetti econo-
mici del riciclo. Presente anche un focus sul 
futuro del riciclo, con un approfondimento 
sulle ricerche scientifiche volte al recupero 
di nuovi prodotti tecnologici. Infine spazio 
anche alla comunicazione e alla selezione 

L I B R I  S C E LT I

Un interessante studio sui materiali e i processi produttivi
A cura di

Gea Nogara

L’automobile sta affrontando il viaggio più 
complesso della sua esistenza. E nei mate-
riali che la compongono - nella loro dure-
volezza, riciclabilità e rinnovabilità - si 
nasconde la risposta sul suo futuro. Il ter-
zo volume della serie è definito in prefa-
zione da Roberto Giolito “Un carnet di stru-
menti operativi per chi affronta il progetto 
dell’automobile nel suo quadro più ampio”. 
Un viaggio dentro i mutamenti nelle indu-
strie automobilistiche quindi, in uno scena-
rio culturale che sta cambiando lentamente 
ma irreversibilmente il rapporto uomo-auto.
Dai biobased materials ai processi produtti-
vi circolari, dal remanufacturing fino ai cam-
biamenti nelle modalità di utilizzo e pos-
sesso dei veicoli, Neomateriali nell’econo-
mia circolare - Automotive presenta le tra-
sformazioni più significative dell’automotive, 
alternando capitoli di inquadramento teori-
co a casi studio sulle aziende più innovative 
del settore, senza dimenticare chi investe in 

ricerca e sviluppo, con un focus sull’impe-
gno di Cobat.
La prima sezione, incentrata sui materiali e 
sui processi di produzione circolari, illustra 
le strategie messe in campo per rispon-
dere alle limitazioni legate alle difficoltà di 
approvvigionamento e ai costi delle materie 
prime. Dalla progettazione in ottica di ripa-
rabilità al riutilizzo sistematico dei materiali, 
le grandi case automobilistiche e le aziende 
delle catene di fornitura stanno modifican-
do i propri modelli di business in direzione 
dell’economia circolare.
La seconda parte è dedicata ai materiali 
biobased, un settore ancora poco conosciu-
to ma in fortissima espansione. Che sia per 
questioni ambientali o economiche, i mate-
riali derivati da fonti rinnovabili vengono 
ormai utilizzati dalla maggioranza delle case 
automobilistiche per componentistica, inter-
ni, finiture e persino pneumatici.
La terza parte si concentra sui biofuel, e 
mostra, attraverso esempi concreti, come 
alle fonti fossili si stiano affiancando com-
bustibili come il biodiesel e il biometano 
prodotti da colture, compost e persino fan-
ghi industriali.
Il tema dell’elettrificazione, oggetto della 
quarta sezione, viene analizzato dal punto 
di vista dell’efficienza nell’uso dei materiali, 
dell’inevitabile e progressiva riduzione del 
numero dei componenti del veicolo, dell’in-
novazione e del riciclo delle batterie e delle 
infrastrutture di alimentazione.
L’ultima parte è dedicata alla rivoluzione 
della sharing economy. Quali vantaggi, e 
quali problematiche, porta con sé? Que-
sta sezione esplora le trasformazioni in cor-
so nel possesso, utilizzo e condivisione dei 
veicoli, con un occhio alle implicazioni per 
l’ambiente e alle modalità di utilizzo dei 
materiali.

AUTOMOTIVE
NEOMATERIALI NELL’ECONOMIA CIRCOLARE

A cura di Roberto Sposini
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Prossimo appuntamento il 15 novembre a Roma, 
presso la sede di Società Umanitaria. Quest’anno
focus sul Pacchetto Europeo sull’Economia Circolare.
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e verifica delle fonti, 
con suggerimenti su 
come e dove reperire 
le notizie del settore.
La novità di quest’an-
no è il lungo appro-
fondimento dedicato 
al Pacchetto Europeo 
sull’Economia Circo-
lare, pubblicato sulla 
Gaz zet ta Uf f iciale 
dell’Unione Europea 
a giugno 2018 e che 
l’Italia dovrà recepire 
entro luglio 2020.
La fase finale di un 
percorso iniziato a 
dicembre 2015, con 
l’adozione da parte 
della Commissione 
europea di un nuovo 
e ambiz ioso pac-
chetto di misure per 
incentivare la tran-

sizione dell’Europa verso un’economia cir-
colare, che ne rafforzerà la competitività a 
livello mondiale e stimolerà la crescita eco-
nomica sostenibile e la creazione di nuovi 
posti di lavoro.
Non si tratta solo di una ridefinizione dei 
target di riciclo, ma di un cambio di para-
digma culturale, con termini come “rifiuto” 
e “responsabilità estesa del produttore” che 
assumono nuovi significati. Una rivoluzione 

che avrà degli effetti epocali sull’economia 
di tutta l’Europa, Italia inclusa. Per riuscire 
a raccontare come l’Italia si adeguerà a 
questo cambiamento (dall’iter della legge 
di recepimento al consolidamento di un 
settore emergente che in realtà è già forte 
nel Paese), non ci si può limitare ai numeri 
dei pur importanti target di riciclo. È fonda-
mentale comprendere la cornice normativa 
e gli impatti economici del Pacchetto.
A guidare i giornalisti in questo viaggio nel 
cuore dell’economia circolare sono Giancarlo 
Morandi, presidente di Cobat, e Michele 
Zilla, direttore generale del consorzio, coa-
diuvati nella parte relativa a informazione e 
fonti dall’Ufficio Comunicazione di Cobat.
La spinta propulsiva per un corso ad hoc 
dedicato all’economia circolare è arrivata da 
Società Umanitaria, che ha deciso di coinvol-
gere Cobat in questa avventura. Si tratta di 
una delle istituzioni storiche di Milano: ente 
morale, è nata nel 1893 grazie al lascito testa-
mentario di Prospero Moisè Loria, mecenate 
mantovano, che con l’aggettivo “umanitaria” 
non intendeva una semplice assistenza sotto 
forma di beneficenza, ma un’assistenza ope-
rativa, che fosse in grado di “mettere i dise-
redati, senza distinzione, in condizione di 
rilevarsi da sé medesimi, procurando loro 
appoggio, lavoro ed istruzione”.
Da allora, l’Umanitaria si è fatta conoscere 
con oltre cento anni di battaglie sociali, 
sempre a fianco dei più deboli, coniugando 
assistenza e lavoro, impegno sociale ed 
istruzione, progresso e formazione, emanci-
pazione e cultura.
Oggi come allora, l’impronta Società Uma-
nitaria rimane costante: “anticipare, speri-
mentare, risolvere”. L’ente prosegue la sua 
opera con una intensa attività sociale e cultu-
rale. Per intervenire sul territorio, tra Milano, 
Napoli, Roma e la Sardegna, si sta mettendo 
a frutto una progettualità diversificata su 
vari fronti di intervento - dal disagio scola-
stico alla formazione professionale, dall’av-
viamento al lavoro alla promozione dei gio-
vani - grazie ad un’equipe di esperti attivi in 
vari settori ed ai tanti sostenitori che, ide-
almente e materialmente, fanno sentire la 
loro partecipazione e il loro appoggio. Da 
tre anni un nuovo impegno: quello dell’eco-
nomia circolare.

Giancarlo Morandi, 
presidente di Cobat,

e Maria Elena Polidoro, 
direttrice generale

di Società Umanitaria.
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Per maggiori informazioni
areaproduttori@cobat.it
06.487951-1

NON FATEVI COGLIERE IMPREPARATI.

E da Agosto 2018 tocca a sensori, prese, cavi 
e altro materiale elettrico ed elettronico.

DAL 1° GENNAIO 2018

LA FAMIGLIA 
DEI RAEE* 
SI È ALLARGATA
*Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche

Vi siete ricordati di inserire questi prodotti 
nella vostra Dichiarazione Ambientale 
per adeguarvi alla Normativa RAEE?

UPS INVERTER CONTATORI GASSISTEMI DI
VIDEOSORVEGLIANZA

ADV A4.indd   1 16/01/18   21:26

cobat.it

Per maggiori informazioni
areaproduttori@cobat.it
06.487951-1

NON FATEVI COGLIERE IMPREPARATI.

E da Agosto 2018 tocca a sensori, prese, cavi 
e altro materiale elettrico ed elettronico.

DAL 1° GENNAIO 2018

LA FAMIGLIA 
DEI RAEE* 
SI È ALLARGATA
*Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche

Vi siete ricordati di inserire questi prodotti 
nella vostra Dichiarazione Ambientale 
per adeguarvi alla Normativa RAEE?

UPS INVERTER CONTATORI GASSISTEMI DI
VIDEOSORVEGLIANZA

ADV A4.indd   1 16/01/18   21:26
cobat.it

Per maggiori informazioni
areaproduttori@cobat.it
06.487951-1

NON FATEVI COGLIERE IMPREPARATI.

E da Agosto 2018 tocca a sensori, prese, cavi 
e altro materiale elettrico ed elettronico.

DAL 1° GENNAIO 2018

LA FAMIGLIA 
DEI RAEE* 
SI È ALLARGATA
*Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche

Vi siete ricordati di inserire questi prodotti 
nella vostra Dichiarazione Ambientale 
per adeguarvi alla Normativa RAEE?

UPS INVERTER CONTATORI GASSISTEMI DI
VIDEOSORVEGLIANZA

ADV A4.indd   1 16/01/18   21:26

cobat.it

Per maggiori informazioni
areaproduttori@cobat.it
06.487951-1

NON FATEVI COGLIERE IMPREPARATI.

E da Agosto 2018 tocca a sensori, prese, cavi 
e altro materiale elettrico ed elettronico.

DAL 1° GENNAIO 2018

LA FAMIGLIA 
DEI RAEE* 
SI È ALLARGATA
*Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche

Vi siete ricordati di inserire questi prodotti 
nella vostra Dichiarazione Ambientale 
per adeguarvi alla Normativa RAEE?

UPS INVERTER CONTATORI GASSISTEMI DI
VIDEOSORVEGLIANZA

ADV A4.indd   1 16/01/18   21:26

Ottantadue40



www.cobat . i t

 RIMETTILI IN FORMA

ALLA FINE CI PENSIAMO NOI 

LA TUA AZIENDA HA BISOGNO DI AVVIARE AL RICICLO CIÒ CHE PRODUCE?
Per una nuova forma, scegli Cobat. Un consorzio storico, nato oltre 25 anni fa, attivo 
nella raccolta e nel riciclo di pile e accumulatori esausti, apparecchiature elettriche 
ed elettroniche, moduli fotovoltaici e pneumatici fuori uso. Con Cobat ciò che 
produci non diventa mai un rifiuto, ma un’importante fonte di nuove materie prime.
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